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Trama: Cile, 1948. Il governo di Gabriel Gonzalez Videla, eletto grazie ai voti della sinistra, sceglie di 

abbracciare la politica statunitense e di condannare il comunismo alla clandestinità. Pablo Neruda, poeta, 
senatore e massima personalità artistica del Paese, avversa decisamente questa decisione, fino a diventare 
il ricercato numero 1. In accordo con il partito comunista, Neruda sceglie l'esilio anziché il carcere, ma per 
riuscire a fuggire deve fare i conti con Oscar Peluchonneau, l'ispettore di polizia che Videla sguinzaglia 
contro di lui. 
 

MyMovies  Ogni possibile timore sull'approccio di Pablo Larrain alla materia scottante che riguarda il 

suo celebre omonimo, il poeta e "Senatore" Neruda, risulta totalmente privo di fondamento. La prima e 
folgorante sequenza è già indicativa. Con un interessante gioco di angolazioni dell'inquadratura e di 
sfruttamento degli spazi del profilmico il regista illustra la capacità oratoria di Neruda e il misto di invidia e 
risentimento verso di lui che monta presso i suoi nemici. Anima e voce dello spirito identitario cileno, Pablo 
Neruda è come se accompagnasse con la sua poesia di ribellione e di intenso amore per la vita le vicende 
tragiche di un popolo glorioso e insieme macchiato dall'infamia. Molto della grandezza di Neruda risiede 
nella consapevolezza della riflessione ex post e nell'interazione che avviene con questa. Ripensando la 
filmografia del regista cileno, Neruda diviene spirito guida della precedente trilogia: il migliore 
rappresentante di quel peculiare modo di intendere la vita che è proprio della gente andina. E anche su 
questa sua natura di privilegiato, di primus inter pares anche tra i rivoluzionari, la scintillante sceneggiatura 
di Guillermo Calderón scaglia dardi avvelenati, pregni del senso di amarezza che vive chi ha inseguito il 
sogno di un mondo migliore e ha assistito alle macerie del pallido surrogato di quel sogno.  
Perché prima ancora che artista Neruda è comunista, in linea con la dottrina marxista del primato della 
politica. E Calderón tende a non farlo mai dimenticare, riempiendo lo script di innumerevoli citazioni del 
vocabolo "comunista", quasi a ribadire come il pronunciarlo sia divenuto quasi una bestemmia, a seguito 
dell'americanizzazione del linguaggio universale che ha contraddistinto gli ultimi decenni. 
Larrain si conferma cantore ineguagliabile della storia del suo Paese e delle sue molteplici contraddizioni, 
capace in ogni occasione di adottare un registro differente. Per Neruda sceglie l'estetica del cinema noir 
classico americano e la cala in un contesto quasi onirico, leggero e veloce come i versi del poeta. 
I movimenti di macchina sono talora bruschi e talora fluidi, provano a replicare il saliscendi di emozioni dei 
personaggi. La prospettiva è sempre originale, asimmetrica, spesso inverosimile. E il crescendo conduce 
progressivamente verso un confronto tra due uomini che si temono e si rispettano, benché sia chiaro fin 
dall'inizio come uno dei due sia subalterno rispetto all'altro. L'ispettore inventato come nemesi ideale del 
poeta, è personaggio fittizio in ogni suo aspetto, lo scarto definitivo da ogni residuo di realismo. Una 
interessante figura ai margini della storia, che rifiuta l'uscita di scena, specie come personaggio 
secondario. E che condisce di lieve ironia un epilogo sensazionale, visivamente - straordinario il lavoro del 
direttore della fotografia Sergio Armstrong - e narrativamente. Larrain con Neruda trova l'equilibrio 
perfetto tra esigenza di verità sugli eventi drammatici che hanno caratterizzato la storia cilena e 
narrazione allegorica. Realismo nei fatti, onirismo nella forma, in un mirabile e perfettamente bilanciato 
connubio. 

La Repubblica >  L'impresa temeraria di un film che si fa poesia senza essere banalmente poetico. La 

provocazione di raccontare eventi notissimi della Storia recente immergendoli in un'atmosfera misteriosa 
e sospesa, come quella che accompagna la nascita delle grandi opere d'arte. Solo Pablo Larraìn, il 
talentuoso regista cileno di Post Mortem, del Club e di Jackie, poteva dedicare a uno dei massimi 
protagonisti della letteratura mondiale, un'opera affascinante come Neruda, lontana anni luce dalle 
semplificazioni di un biopic, eppure capace di restituire appieno l'anima controversa del protagonista: 
«Abbiamo messo insieme elementi inventati e giocosi, così il pubblico potrà librarsi insieme a Neruda nella 
sua poesia, nella sua memoria, e nella sua ideologia comunista, tipica della Guerra Fredda». [...] 


